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Radio Maria Martedì 20 Giugno 2023 ore 10,30 

 

Cari ascoltatrici e ascoltatori, 

vi parlo dal Santuario del Sacro Cuore dei Salesiani di Bologna dove, ogni mattina alle ore 

8, quando celebro l’Eucaristia, prego per voi. 

Un saluto a tutte le ascoltatrici e agli ascoltatori di Radio Maria, in particolare a quelli che 

sono ammalati o in carcere e a coloro che li assistono.  

Ringraziamo il Signore per il dono di Radio Maria che arricchisce la nostra vita con la 

preghiera e la riflessione cristiana. Sosteniamola con la nostra solidarietà.  

Questa è la penultima trasmissione che faccio su Radio Maria, perchè ho l'età di papa 

Francesco e prudenza vuole che io passi questo compito ad un mio confratello, più 

giovane e più preparat don Giovanni Russo che inizierà nel mese di settembre. 

Come sempre la voce di Clara Cuppi si alternerà con la mia per rendere più gradevole 

l’ascolto. 

 

Iniziamo pregando insieme la SS. Trinità perchè il tema di oggi è: 

In ascolto della SS. Trinità Misericordia, 

ed è bene disporci all'ascolto in un clima contemplativo. 

 

Preghiera di adorazione e di contemplazione alla Trinità 

 

Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Misericordia infinita, 

Ti adoro profondamente e Ti contemplo 

nel Corpo, Sangue, Anima e Divinità di Nostro Signore Gesù Cristo, 

nel quale Ti sei donata a noi 

e sei presente su tutti gli altari della terra. 

 

Per questo vengo a Voi e Vi chiedo perdono 

per i peccati miei e di tutti gli uomini. 

 

Vi chiedo,  

abbandonato al Cuore Santissimo del Figlio 

e per intercessione del Cuore Immacolato di Maria, 

il dono della pace, la benedizione delle famiglie, consiglio alla Tua Chiesa 

e di portare in Paradiso le anime di tutti i miei fratelli; 

in particolare Vi prego per quelle persone per cui nessuno prega più. Amen 

 

Quando eravamo bambini, nel catechismo, ci hanno insegnato che le verità più importanti 

della fede cristiana - i Misteri Principali della fede - sono due.  

Il primo è: Unità e Trinità di Dio e il secondo è: Incarnazione, Passione, Morte e 

Risurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo. 
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È Gesù che ce li ha rivelati proprio incarnandosi e morendo per noi. È così che Dio parla 

all'uomo, non con libri, ma per mezzo del Figlio, Parola che si dona, che si è proclamato 

Via Verità e Vita. 

 

Gli apostoli, le prime comunità cristiane ne sono rimaste estasiate, meravigliate e l'hanno 

annunciato al mondo a prezzo del martirio. 

San Paolo davanti a questa rivelazione, nella lettera ai cristiani di Efeso, fa questa 

preghiera trinitaria: Piego le ginocchia davanti al Padre, ... perché vi conceda, ... di essere 

potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore. Che il Cristo abiti per la fede 

nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di ... conoscere l'amore 

di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. 

Ma anche tutti i santi e gli angeli del cielo e tutti noi dovremmo unirci in preghiera dicendo: 

Mio Signore e mio Dio  

per il dono della Tua Incarnazione Passione, Morte e Risurrezione: (II° mistero della 

fede) contemplo, adoro e prego. 

Santissima Trinità, Misericordia infinita io confido e spero in te!  (I° mistero della 

fede) 

 

È questa infatti la prima preghiera, assolutamente fondamentale che viene suggerita nella 

nuova Rivelazione che sta avvenendo in Diocesi di Como nel paese di Maccio (frazione di 

Villaguardia), dove fin dal  28 novembre 2010 il vescovo Mons. Diego Coletti aveva 

dichiarato che la Chiesa Parrocchiale doveva essere considerata il Santuario Diocesano 

della SS. Trinità Misericordia.  

 

I fatti 

Negli anni 2000-2015, ma ancora fino al presente, Gesù ha chiesto a un laico tuttora 

vivente che abita a Maccio di  Villaguardia (Como), Gioacchino Genovese, di scrivere ciò 

che la Santissima Trinità gli faceva vivere nelle illuminazioni intellettuali e di consegnare gli 

scritti al Vescovo.  Questi scritti, raccolti in due volumi da 400 pagine ciascuno, per ora 

solo nelle mani del Vescovo e degli addetti, sono un vero trattato sulla SS. Trinità ricco di 

affermazioni teologiche, di visioni, di preghiere, di raccomandazioni e di riflessioni. 

 

Il mistico veggente, Gioacchino Genovese, è sposato, ha due figlie e nipoti. È  professore 

di Musica, , compositore e Direttore d'orchestra e attualmente dirige la scuola di Musica e 

Danza di Villa Guardia. 

 

Le rivelazioni  

All'inizio erano soprattutto messaggi personali circostanziati che Gioacchino doveva 

riferire alle persone indicate e che non hanno lasciato traccia scritta. 
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Nella seconda fase il Signore ha chiesto di scrivere le illuminazioni intellettuali che faceva 

vivere a Gioacchino: visioni, incontri con Gesù, la Vergine Maria, con vari santi, fino ad una 

visione coinvolgente del mistero trinitario.  

Tutti gli scritti sono stati fatti o in Chiesa o nell'ufficio del Parroco su quaderni che poi 

venivano consegnati al Vescovo e da parte del Vescovo alla Congregazione per la Dottrina 

della Fede. 

 

La terza fase è stata caratterizzata dall'invito ai parrocchiani a pregare soprattutto con 

l'adorazione dell'Eucaristia. 

Proprio l'adorazione era frequentemente accompagnata da un "segno" verificabile: il 

blocco di marmo dell'altare trasudava acqua che si raccoglieva in gocce e poi scorreva 

non sempre seconde le leggi della gravità.  Il richiamo biblico è evidente e Gioacchino 

spiega: «Nella S. Messa, il dono Immenso di Dio, nel Verbo incarnato Gesù, si ripete 

ancora per tutti noi. 

 

E dall'Altare Santo, che è Cristo stesso, in tutte le chiese della terra, come dal suo Cuore 

Sacratissimo trafitto, sgorga, come un giorno nel deserto dalla roccia, la Vera Acqua. 

è la Misericordia che si china e ci riattira a sé perché non vuol perderci». Questa 

rivelazione è arricchita da molte preghiere che sono state dettate direttamente da Gesù, da 

Maria, dall'Angelo custode. Sono preghiere di contemplazione, lode, ringraziamento, 

richiesta di perdono. 

 

Il Giudizio della Chiesa 

Negli scritti, la Congregazione della Dottrina della Fede non ha riscontrano errori dottrinali 

o morali e ne ha raccomandato la diffusione (Giugno 2021).  

Il 28 novembre 2010, il Vescovo Mons. Diego Coletti già ha istituito il Santuario 

Diocesano della SS. Trinità Misericordia nella Chiesa Parrocchiale di Maccio, dove 

sono avvenute le rivelazioni. 

Il Vescovo mons. Oscar Cantoni  nel 2021 ha già radunato tutti i preti e ha fatto conoscere 

in modo ufficiale i fatti e i contenuti di queste rivelazioni. Ora il Papa l'ha fatto Cardinale  

 

In queste rivelazioni  Non ci sono segreti, ne annunci di catastrofi, ma c’è un messaggio 

reiterato di Amore da parte di Dio, SS. Trinità Misericordia, per gli uomini che Egli vede 

smarrirsi. 

Non c'è nessuna aggiunta alla Dottrina o alla Morale cristiana, ma vengono richiamati con 

forza alcuni temi fondamentali che l'abitudine o la trascuratezza ha ridotto a ritualità 

formale. 

 

Le maggiori raccomandazioni sono rivolte ai sacerdoti. 

Un segno particolarmente significativo ha accompagnato la vita di questa parrocchia: sono 

fiorite 16 vocazioni adulte o al sacerdozio, o ai ministeri, o alla vita consacrata. 
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In queste rivelazioni ci sono bellissime preghiere tutte ispirate e centrate sulla SS. Trinità. 

Rileggiamo una seconda volta la preghiera con cui abbiamo iniziato. 

 

Questa preghiera inizia richiamando i due misteri principali della fede perchè riconosce 

che proprio in Cristo presente vivo e vero nel Pane Eucaristico siamo in grado di innalzarci 

alla SS. Trinità che lui ci ha rivelato e di adorarla. 

Molto significativo il passaggio finale quando volendo chiedere concretamente la pace per 

il mondo e la benedizione delle famiglie e il Paradiso per tutti, si appella ai due cuori di 

Gesù e Maria, di carne come i nostri, che in modo sublime e unico, hanno sempre e 

perfettamente amato la SS. Trinità, si sono donati a noi e anche ora continuano a 

implorare efficacemente per noi.  

 

Preghiera di adorazione e di contemplazione alla Trinità 

 

Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Misericordia infinita, 

Ti adoro profondamente e Ti contemplo 

nel Corpo, Sangue, Anima e Divinità di Nostro Signore Gesù Cristo, 

nel quale Ti sei donata a noi 

e sei presente su tutti gli altari della terra. 

 

Per questo vengo a Voi e Vi chiedo perdono 

per i peccati miei e di tutti gli uomini. 

 

Vi chiedo,  

abbandonato al Cuore Santissimo del Figlio 

e per intercessione del Cuore Immacolato di Maria, 

il dono della pace, la benedizione delle famiglie, consiglio alla Tua Chiesa 

e di portare in Paradiso le anime di tutti i miei fratelli; 

in particolare Vi prego per quelle persone per cui nessuno prega più. Amen 

 

Ci racconta Don Luigi Savoldelli che in quegli anni era il parroco di Maccio: 

« Gioacchino ha un anno meno di me, è del ’59, e era nativo di un paese in provincia di 

Salerno.  

Siccome il suo mestiere è quello della musica, io allora lo coinvolsi nelle attività della 

corale parrocchiale. avendo scoperto di avere in parrocchia una persona molto qualificata, 

compositore di musica, direttore d’orchestra, etc.  

Il suo impegno era continuativo, maturato nell’esperienza cristiana, teneva, sia nella chiesa 

parrocchiale di Maccio e sia in altri luoghi, dei concerti con orchestra, con un livello 

sicuramente molto alto e sua moglie faceva la catechista per qualche anno.  

 

Il momento di passaggio è nell’anno 2000.  
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Un giorno Gioacchino viene da me e mi dice che sta cominciando a sentire delle voci che 

gli parlano nel cuore, sente queste voci che gli dicono delle cose spirituali che riguardano 

la vita della Chiesa, che riguardano il vescovo mons. Maggiolini, e resta sconcertato.  

Mi ricordo che più volte mi disse: “Non sono matto. Non voglio queste cose qui. Ma stiamo 

scherzando!”. Perché questa voce che sentiva dentro di sé gli diceva anche di scrivere 

delle cose, dei messaggi da mandare al vescovo Maggiolini.  

 

Il vescovo non mi ha mai detto di lasciar perdere, di non correre dietro a queste cose. 

Anzi ha voluto personalmente incontrare Gioacchino: qualche volta Gioacchino andò a 

Como a parlare con il vescovo, altre volte in occasione di visite alla parrocchia il vescovo 

lo incontrava, parlava insieme anche a lungo.  

 

Questo per dirvi che fin dall’inizio c’è stata una stretta collaborazione, uno stretto 

riferimento all’autorità ecclesiastica. È un punto questo, secondo me, importantissimo: 

Gioacchino non ha mai fatto nulla al di fuori dell’obbedienza alla Chiesa. Questa voce 

che ha sentito dentro di sé, queste esperienze che viveva, lui ha sempre detto che gli 

dicevano di riferire alla chiesa nella persona del suo parroco anzitutto, che allora ero io, 

e nella persona del vescovo diocesano.  

 

Gioacchino aveva le chiavi della chiesa in quanto direttore del coro per le prove che si 

svolgevano e, anche se la chiesa era chiusa, a mezzogiorno normalmente si chiudeva, 

lui entrava in quegli orari lì, e pregava per conto suo.  

Qualche volta in momenti di preghiera sono stato presente anch’io, qualche volte altre 

persone, dei giovani che poi hanno anche seguito l’esperienza di vita religiosa, di vita 

consacrata, ma normalmente pregava da solo. Altri momenti suoi di preghiera, queste 

esperienze spirituali, chiamiamole così, le aveva al mattino, al mattino presto verso le 5:00.  

 

Una cosa che sottolineo subito è che fin dall’inizio, accanto a queste esperienze spirituali 

che Gioacchino poi indicherà come “visioni intellettuali”, non è semplicemente una voce 

che senti, ma è qualcosa alla quale partecipi. Più volte mi diceva, e l’ho anche scritto, che 

incontra delle persone in questi momenti di visione Giovanni Paolo II, Padre Pio, don 

Bosco...),  

La cosa che volevo sottolineare è proprio che insieme a queste manifestazioni 

soprannaturali, chiamiamole così, sul versante spirituale c’erano anche altri momenti di 

lotta, di intervento demoniaco.  

 

Insieme a questa esperienza personale di preghiera, che aveva sbocco negli scritti che 

inviava il vescovo, c’è un altro fenomeno che si è sviluppato progressivamente, cioè il fatto 

che Gioacchino spesse volte si accostasse alle persone che incontrava, soprattutto in 

chiesa ma a volte anche fuori, e in questi momenti in lui c’era una capacità particolare di 

leggere interiormente la vita di quelle persone, alcune sconosciute che venivano in 
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chiesa per caso oppure che incontrava nel contesto della musica, alle quali Gioacchino 

raccontava per filo e per segno, con molti particolari conosciuti solo dal soggetto che era lì 

presente, le cose che riguardavano la sua vita personale: esperienze spirituali, cammini di 

fede, momenti anche di caduta o di tradimento etc. Chiaramente potete capire che una 

persona che si sente fotografare interiormente, da uno perfettamente sconosciuto, resta 

piuttosto turbata.  

 

Il Vicario generale della Diocesi, Mons. Ivan Salvadori, che allora era solo un insegnante 

del Seminario e aveva ricevuto dal Vescovo il compito di presiedere una Commissione 

teologica  incaricata di studiare e approfondire quello che avveniva a Maccio, ci racconta 

come conobbe il sig. Gioacchino. 

 
Era  il 14 giugno del 2010. Decisi di andare finalmente a Maccio, non ero stato fino ad allora, per 
parlare con don Luigi, che non conoscevo nemmeno bene, e farmi raccontare da lui che cosa in 
realtà stava accadendo a Maccio. E dal momento che la commissione era appena stata istituita, 
allora si lavorava sotto il più stretto riserbo, non dissi a nessuno di quell’appuntamento ne lo dissi 
a don Luigi.  
Arrivai con anticipo a Maccio, il campanile segnava le 14:10, salii i gradini che dalla piazza 
portano alla Chiesa, incontrai don Luigi che arrivava dalla benedizione di una banca, mi pare, ed 
entrammo in Chiesa. Istintivamente guardai attorno per vedere com’era fatta la chiesa poi don 
Luigi mi indicò al primo banco, sulla sinistra di chi guarda entrando in chiesa, una figura in 
ginocchio e intuii subito che si trattava probabilmente di Gioacchino.  
 
Era lì che pregava in ginocchio, a voce alta, non si era accorto della nostra presenza, ci siamo 
messi nel secondo banco. Io ricordo di aver udito molto distintamente queste parole: “Io non 
conosco questo don Ivan”. Poi si spostò dove c’è il tabernacolo, continuò ancora la sua preghiera, 
noi ci spostammo su un banchetto che esiste ancora oggi sulla destra, lo ricordo molto bene 
quando vado a Maccio, tra l’altare e il tabernacolo. Gioacchino mi raggiunse, don Luigi se ne 
andò, e in un tempo di circa ¾ d’ora, senza che io lo conoscessi, senza che lui conoscesse me, e 
senza bisogno di presentazioni, mi parlò, con ricchezza di dettagli, della mia vita, cogliendo il 
disegno d’insieme che non avevo mai colto e nessuno mi aveva spiegato mai in quel modo, ma 
con particolari così puntuali che potevo conoscere soltanto io e che erano la prova del fatto che 
qualcuno stesse leggendo nel cuore e nella vita in una maniera umanamente inspiegabile. Questo 
era il punto.  

 

Finché si tratta di dire: dobbiamo pregare di più, dobbiamo convertirci, dobbiamo cambiare rotta… 
tutti potremmo dire “è vero!”, ma quando ti senti raccontare i dettagli della tua vita, incontri, episodi 
puntuali che sono accaduti nel passato, in un passato magari lontano e che solo tu conosci, allora 
le cose assumono un certo spessore. 
 

Quello fu l’incontro che ebbi con Gioacchino, il primo di una lunga serie di incontri, di telefonate. 

Mi resi conto soltanto a colloquio finito che quello era il 7° anniversario della mia ordinazione 

sacerdotale, cosa che nella giornata avevo dimenticato. E Gioacchino mi disse qualche tempo 

dopo: “Il Signore quel giorno ha voluto farti un regalo e ricordarti il grande dono che ti aveva fatto 

sette anni prima”. Io non dimenticherò mai questo momento». 
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Fin qui la parola del Vicario Generale, ora riprende il racconto del suo parroco di allora, 

Don Luigi Savoldelli: 

«La svolta in questa vicenda accade più o meno nel 2005. Ricordo bene quella mattina, 

al mattino c’è la messa, Gioacchino in quegli anni lì veniva messa tutti i giorni a differenza 

del periodo giovanile, quello che vi ho descritto prima, - dopo il 2000 sentiva l’esigenza, 

sentiva una chiamata anche particolare a venire a partecipare alla messa - viene da me e 

mi dice: “Mi ha detto, - senza specificare il soggetto - mi ha detto che devo pregare 

insieme alla gente, che bisogna fare qui in chiesa dei momenti di preghiera e, che devi 

guidare tu - riferito a me, che io devo venire a partecipare a queste cose. Mi dici di no, 

vero?”.  

Cioè lui è venuto a dirmi: “Mi ha detto… ma mi raccomando dimmi di no!”.  

 

Io ci ho pensato un po’, ma come si fa a dire di no a questa cosa qui: “Ma che cosa chiede 

questa voce?”. “Chiede di fare delle novene di preghiera”. Credo che tutti siamo abituati 

a organizzare delle novene di preghiera. Qual era la differenza? La differenza era anzitutto 

nell’orario. Perché l’orario che costui chiedeva era o le 5:15 del mattino oppure le 10:15 di 

sera. Gli domandai il perchè di questi orari. 

La risposta che fu data a Gioacchino è che “il Signore ama molto le prime ore del giorno, 

che andrebbero donate a lui fin dall’inizio, e anche che alla fine della giornata si possa 

presentargli tutto quello che si è fatto. Morale: incominciamo queste novene.  

Quindi pubbliche, negli avvisi della settimana scritte sul foglietto, sempre legate a feste 

liturgiche: la Madonna del Rosario, Assunta, Immacolata, San Giuseppe... Tenete conto 

che, aggiungine una e aggiungine un’altra, ora della fine l’ultimo anno, prima di istituire il 

santuario il 27 novembre 2010, ci sono state nove novene.  

 

Come venivano svolte? Si andava in chiesa, la chiesa era aperta per tutti. La preghiera 

era sempre guidata da un prete, si diceva il rosario secondo i diversi misteri, niente di 

particolare, senza prediche, senza catechesi, senza momenti speciali. Finito il rosario 

normalmente, Gioacchino si alzava e andava davanti all’altare, davanti alla croce, o 

qualche volta al tabernacolo che. Era evidente che stesse parlando con qualcuno.  

Questa era sempre la prima parte della preghiera.  

 

Perché sempre, vi garantisco, sempre questo schema, c’era un altro momento in cui 

Gioacchino ritornava davanti all’altare, o alla croce, o qualche volta dietro all’altare ai piedi 

del tabernacolo, ed era come se svenisse. Era un momento in cui cadeva a terra a peso 

morto. Gioacchino non è molto robusto, per fortuna, se no era difficile aiutarlo per rialzarsi, 

ma non ha mai rotto gli occhiali, non ha mai picchiato la testa in modo grave, o cose del 

genere. E rimaneva in questa posizione, io uso il termine di “estasi”, cioè mentre nella 

prima parte lui era pienamente consapevole di quello che diceva e che faceva, in questo 

momento no, era fuori di sé.  
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Fino  a quando era come sembrava se si svegliasse, lo facevo sedere sulle panche e a 

quel punto Gioacchino mi raccontava quello che aveva vissuto. Cose molto varie, molto 

diverse, a volte con dei combattimenti, a volte con delle visioni, a volte con delle 

persone concrete.  

 

Finalmente la preghiera si concludeva. Io invitavo le persone che erano rimaste in 

chiesa, evidentemente non tutte restavano dall’inizio della preghiera alla fine, a venire lì di 

solito attorno all’altare, si pregava insieme, e a volte chiedevo alle persone presenti di 

fare dei gesti che erano stati richiesti espressamente, ad esempio baciare l’altare, ad 

esempio ricevere una benedizione con un segno di croce da parte del sacerdote, ad 

esempio scambiarsi un segno di pace fraterno, cose di questo tipo che venivano 

espressamente richieste in questi momenti.  

 

Queste cose io evidentemente le ho riferite al vescovo, che nel frattempo era diventato 

monsignor Coletti, lo avevo informato di quello che stava accadendo e il vescovo chiese 

per obbedienza a Gioacchino di trascrivere queste cose che lui viveva in quei 

momenti. Gioacchino, vi garantisco, Ha fatto di tutto per non obbedire, per non 

trascriverlo.  

Bisogna dirlo, è importante: Gioacchino non ha mai fatto la cronaca di quello che ha 

vissuto, ma ha scritto queste cose come rivivendo personalmente quei momenti che 

vi ho descritto prima.  

 

Come faceva? Succedeva che noi gli abbiamo dato dapprima un’agenda molto grande e 

molto larga, poi dei quaderni di protocollo dicendogli di scrivere. E lui o veniva in casa 

parrocchiale, nell’ufficio parrocchiale, oppure qualche volta in chiesa, nei banchi laterali sul 

presbiterio. Ma vi garantisco che si metteva lì con questo quaderno e con la penna 

dicendo: “Ma io non ricordo niente, me lo dovete dire voi che cosa ho fatto”. E poi 

cominciava a scrivere, scrivendo per un’ora, un’ora e mezza, due ore consecutivamente, 

senza fermarsi, senza bere un bicchiere d’acqua, senza mai correggere quello che 

scriveva. 

Questi testi poi sono stati trascritti al computer e inviati al vescovo perché 

chiaramente li voleva esaminare attraverso una commissione  

Gioacchino ha sempre evitato di incontrare le persone su appuntamento, qualche 

volta veniva chiamato da questa voce che diceva: “Vai in chiesa che c’è una persona che ti 

aspetta” e lui arrivava in chiesa, senza capire chi, e capitavano quelle cose che dicevo 

prima, in cui lui leggeva il cuore e la vita delle persone ma non ha mai fatto catechesi, 

conferenze o cose del genere.  

 

Una cosa significativa è il segno molto particolare dell’acqua sull’altare. Iniziò 

durante una adorazione eucaristica serale - nella parrocchia col passare del tempo 
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avevamo introdotto momenti di preghiera, di adorazione, come dire le attività proposte 

erano tante, tra cui anche l’adorazione eucaristica.  

Bene, durante una di queste adorazioni ricordo che Gioacchino era inginocchiato lì 

davanti, insieme con me, a un certo punto sul fronte dell’altare apparve una macchia, una 

macchia scura che si allarga. È come se ci fosse qualcosa di liquido che colava giù. Finita 

l’adorazione siamo stati a guardare ma non si capiva che cosa fosse. Sta di fatto che 

queste macchie sull’altare, sia sul fronte che sul lato destro in riferimento al sacerdote, 

dove c’è il crocifisso, divennero sempre più grandi, sempre più frequenti… durante sempre 

i momenti in cui era presente Gioacchino. Io personalmente non ho mai visto spuntare 

queste macchie sull’altare in momenti diversi, a volte in quanto pregava da solo - e 

comunque lui continuava la sua preghiera da solo – e a volte durante la preghiera 

pubblica.  

 

Queste macchie di acqua a volte c’erano anche sul pavimento ai piedi dell’altare, ai piedi 

del tabernacolo, qualche volta anche molto sensibili: a me è capitato personalmente e so 

che altri hanno avuto la stessa esperienza di toccare e di sentire la mano bagnata, di 

provare a toccarsi anche il viso e di sentire appunto che era bagnato.  

Il vescovo Diego, avvisato di questa cosa, passò la palla alla polizia scientifica, ai 

R.I.S. di Parma, la famosa sezione di cui si sente parlare in occasione di delitti e di altre 

cose del genere.  

 

L’analisi dei R.I.S. di Parma attestò che sull’altare c’erano solo tracce di acqua, non 

c’erano tracce né di oli, né di profumi, né di altre sostanze di nessun tipo.  

Poi finalmente, dopo le questioni che affrontò la commissione, si arrivò a stabilire che la 

chiesa di Maccio diventasse Santuario e quindi la vigilia della prima domenica di Avvento 

di quell’anno 2010, era il 27 novembre che coincide con l’apparizione della Vergine a 

Catherine Labauré in Francia, il vescovo Diego Coletti venne e proclamò ufficialmente 

la Chiesa parrocchiale: Santuario dedicato alla Santissima Trinità Misericordia.  

Mons. Ivan Salvadori, il Vicario Generale della diocesi, aggiunge: 

« Anch’io ebbi modo di constatare in diretta in alcuni momenti l’episodio dell’acqua 

comparsa sull’altare,  fenomeno che a completezza di quanto diceva don Luigi si è 

verificato poi anche altrove: nella cappella dell’episcopio, nella chiese delle suore 

vincenziane a Como, a Gallivaggio in santuario, in seminario, una prima volta nella 

cappella al terzo piano e poi nel 2019, nel mese di dicembre, sull’altare principale della 

cappella proprio in corrispondenza del disegno dell’agnello.  

 

E poi l’ultima volta è capitato in cattedrale, il giorno dell’Epifania, di quest’anno. E allora 

chiesi a Gioacchino la ragione di quell’ultimo fenomeno e lui mi disse: “Cogli il segno, è 

accaduto nella Chiesa Cattedrale questa volta, il 6 gennaio, il giorno dell’Epifania: il 

Signore vuole che questa cosa sia detta a tutti”. Allora non sapevamo ancora che questo 
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sarebbe stato l’anno della comunicazione ufficiale ai preti e alla Diocesi. Ebbene, perché 

l’acqua dall’altare? Che cosa indica quest’acqua dall’altare?  

 

Beh, evidentemente indica la grazia di Dio, il suo amore, la sua misericordia, che noi 

raggiungiamo, anche noi preti, attraverso la mediazione ecclesiale, cioè attraverso i 

sacramenti. La misericordia, che è l’atteggiamento con cui ci viene incontro, cioè si 

abbassa verso di noi ma per portarci nella sua vita divina, nella verità della sua vita divina, 

ebbene questa misericordia di Dio noi la incontriamo soprattutto nei sacramenti della 

Chiesa e in modo del tutto speciale nell’Eucaristia.  

 

Negli scritti si fa riferimento molte volte all’acqua della misericordia che scaturisce 

dall’altare, dall’ostensorio, dall’Ostia, dal tabernacoli, dal cuore trafitto di Cristo, 

ultimamente dal cuore della Trinità. L’acqua della misericordia che vuole raggiungere il 

mondo e portare vita.  

Ci sono delle pagine nelle quali riecheggia il simbolismo di Ezechiele, ricordate l’acqua che 

scaturisce dal lato destro dell’altare, e poi raggiunge il mondo e dove passa quest’acqua 

fiorisce la vita. Questo è il simbolo dell’acqua.  

E con mia grande sorpresa mi accorsi che quei fenomeni esteriori capitati non facevano 

altro che confermare quello che si leggeva negli scritti dedicati in modo particolare alla 

misericordia. 

 

Interrompiamo la nostra testimonianza perchè il tempo  a disposizione è terminato, ma lo 

riprenderemo il 18 luglio. 

 

Ora lasciamo che la regia raccolga i vostri commenti. Poi concluderemo con una bella 

preghieraa trinitaria. 
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PREGHIERA FINALE 

 

Preghiera alla SS. Trinità Misericordia  

per il dono della Vergine Immacolata 

 

 
  

Santissima Trinità, Misericordia infinita, 

noi ti adoriamo, noi ti benediciamo, noi ti lodiamo 

per il dono immenso della Beata Vergine Maria, 
Figlia del Padre, Madre del Figlio, Sposa dello Spirito. 
 
Vergine Immacolata, Dono della Misericordia: intercedi per noi! 
Madre della Chiesa: proteggila! 
 
Vergine potente contro il male: difendila! 
 
Santissima Trinità, Misericordia infinita, 
noi ti adoriamo, noi ti benediciamo, noi ti lodiamo. 
 
Madre della Misericordia, Dono della Santissima Trinità, 
guidaci all’incontro col Verbo che si dona, 
 
col Padre che ci ama e nel Verbo a noi discende, 
 
all’incontro con lo Spirito che da Essi a noi è donato  
e per Essi in noi prega. 
 
Santissima Trinità, Misericordia infinita, 
noi ti adoriamo, noi ti benediciamo, noi ti lodiamo. 
 

 


